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EUMENE 

DRAMMA  PER  MUSICA 
DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  REGIO  TEATRO 
DI  TORINO 
NEL  CARNOVALE  DEL  1778. 

ALLA  PRESENZA 

DELLE 

MAESTÀ  LORO, 


Preflb  Onorato  Derossi  Librajo  della  Società 
de'  Signori  Cavalieri  fotto  i  primi  Portici 
della  Contrada  di  Po. 
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ARGOMENTO. 

Ri  arato  Re  della  Cappa  dacia  ,  e  fuddito 
di  Dario  Monarca  di  Perjia  lafciò  morendo 
fotto  la  tutela  di  Laodicea  fua  f or  ella  la 
piccola  figlia  Artemijia ,  unica  e  vera  erede 
del  Regno.  Quepa  prefa  T  amminijira:^ione  , 
inviò  la  nipote  ad  allevarji  nella  Corte  di 
Dario  y  e  deliberò  a  poco  a  poco  ufurpar  la 
Corona  per  fe  medejima ,  e  di  Tutrice  farji 
Regina .  Nacque  poco  dopo  la  guerra  fra  Da^ 
rio  y  ed  Ale^andro  Re  della  Macedonia ,  e 
giunto  quefli  dopo  varie  conquijìe  a  confini  della 
Cappadocia  y  Laodicea  andogli  incontro  ^  ed  o 
per  impoten:^  di  refijlere  al  vincitore  del  Mon^ 
^0  y  o  per  meglio  ajficurarji  ciò ,  che  non  po^ 
teva  difendere ,  gli  fece  una  volontaria  cejfionc 
di  tutto  il  Regno .  //  Re  Aleffandro  moffo  e 
dalla  propria  generojltày  e  dalle  perfuajioni  del 
Principe  Leonato  y  che  gli  era  congiunto  difan- 
gue  y  e  fi  era  invaghito  di  Laodicea y  la  inveflt 
Regina  di  quella  Provincia  y  e  la  rimandò  al 
fuo  governé  .  Prima  però  di  par  tir  fi  ella  eb- 
he  campo  più  volte  di  veder  Eumene  ,  uno  de 
più  famofi  Capitani  Macedoni  y  ed  invaghitafene 
partì  fcn:(a  avere  o  tempo  ,  o  occafione  di  f co- 
prirgli il  fuo  amore  .  Nel.  progreffo  della  guerra 
reflò  vinto  y  e  morto  il  Re  Dario  y  e  tutte  le 
Frincipeffe  della  fua  Corte  vennero  in  poter  d* 
Alefjandro .  Jra  quefie  in  ccnfeguen{a  vi  fu 
*  ij  ^r- 
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jirtemijìa  ,  che  in  breve  innamoroffi  d'  Eume** 
ncy  ed  egli  fcambievolmenu  di  lei^  dopo  ejfere 
rimajto  vedovo  della  prima  moglie  Apamia  ,  ed 
avutone  un  figliuolo  per  nome  Aminta . 

Morto  ilejfandro  y  Ji  divife  tra  ifuoi  fuccef^ 
fori  quella  gran  M.marchia  .  Soni  ad  Eumene 
la  Panfilia  y  e  la  Lappadocia,^  di  cui  pensò 
fabìto  a  rimettere  al  pojfejjo  Artemi(ia  ,  come 
vera  erede  di  quella  Corona  ^  e  figlia  del  mor^ 
to  Ariarato ,  con  animo  di  fpojarla  fubito  do- 
po terminata  la  guerra  .  l/nito  pertanto  un  grofi- 
fio  efiercito  y  mojje  guerra  a  Laodicea  ^  e  dopo 
varie  battaglie  V  afiediò  '  nella  fua  Metropoli  Se- 
baflia  .  Seco  condufife  Antigene  ,  famofio  Capo 
degli  Argir aff  idi  y  il  quale  jegretamente  ardea 
dell'  amor  d'  Artemifia  .  Al  foccorfio  di  Laodi- 
cea  volò  il  Principe  Leonaio^  tojto  che  ne  in- 
tefe  il  periglio  i  con  la  fperan:^a  delle  fine  no:^ 
[e .  Su  quefii  fondamenti  parte  fiorici ,  parte  ve-' 
rijimili  ò  intreccia  il  Dramma  intitolalo  daW 
Attor  fiuo  principale  V  Eumene  . 

La  Scuoa  e  intorno  ,  e  dentro  Sebaftia, 
Cirtà  principale  della  Crppadocia  . 


La  Mulka  e  del  Signor  Giacomo  Infanguine, 
detto  Monopoli ,  Maeftro  di  Cappella  del 
Rt^dl  Confervatorio  di  S.  Onofrio  a  Ca* 
puana  in  Nap  li  . 

La  Covìa  della  fuddetta  Mufica  fi  fa  ^  e  fi  dlfl  lhuìfct 
dal  Signor  Antonio  Lcmefjicr  abitante  in  Cafa  ^tf- 
dino  vicino  a  6,  Ago  fimo  • 

PERSO- 


PERSONAGGI. 

EUMSNE  ,  uno  de  {ucccffori  del  Magno  Alef- 
faDcliO  i  Armoto  di  Artemilia 
//  Si^fnor  Gafparo  Pacchiamtti  . 
ARTEMISIA  ,  Kegioa  di  Cappadocìa  per  fuc- 
ceiIìoQw  5  Arn  inte  di  Eumene 
La  Sisinora  Agata  tarara . 
ANTIGEME,  Capo  degli  Arglrafpidi,  Amante 
fegn^to  di  Artcrnifia 
//  Signor  Gaetano  ScovelU . 
LAODICEA  ,  Regina  di  Cappadoda  per  In- 
veditura,  Airiaore  fegreta  di  Eumene 
La  Signora  Roja  Baglioni . 
LEGNATO  ,  Principe  de'  Macedoni,  Amante 
di  Laodicea 
La  Signora  Annunciata  Camilìi  * 
PEUCESTE  ,   Principe  Macedone  ,  Amico 
d*  Eumene 
La  Signora  Veronica  Borelli  • 
AMlNTA  ,  piccolo  figlio  di  Eumene  ,  e  di 
Apamia  fua  prima  moglie  3  che  non  parla. 

COMPARSE. 
Argirafpldi ,  e  Soldati  di  Eumene  a  piedi, 

ed  a  cavallo . 
Guardie  d'  Artemifia  . 
Donzelle  ,  e  feguaci  della  medefima. 
Guardie  di  Laodìcea  . 
Donzelle ,  e  feguaci  della  niedefima . 
Soldati  di  Leonato  a  piedi ,  ed  a  cavallo . 

BALLE^^ 
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BALLERINA,  F  BALLERINE. 

PRIMI  BALLERINI  SERJ 

Signori 

Domenico  Rìcriardi.     Antonia  Gnidi  Galleotti» 
PRIMI  BALLERINI  GROÌTESCHI 

u  vicenda  y   ed  a  parte  eguale 
Signori 

Guglielmo  Banti-         Gregorio  Grifoflomi. 

Signore 

Elifabetta  Stellato.     G^  Ir  rude  Pulcini  Grifoflomir 
BALLERINI  MEZZO  CARATTERE 

Signori 

Giacomo  Ricciardi.  NN. 

ALJRI  BALLERINI ,   E  FIGURANTI 
Signori 

BaldaiTarre  Arman     Antonio  Ajmar 
Fr^ncefco  Vifconti    Angelo  Sartorelli 
"Giacomo  Martin       Carlo  Addoni 
Giufeppe  Berteiiil      Gioanni  Paffapontc 
Gaetano  Biffi  Paolo  Seffi 

Felice  Ceruttì  Agofiino  BertorellD 

Signore 

Giufeppa  Barlaffina    Rofa  Rota 
felicita  Zoccoli         Maria  Martin 
Francefca  Addoni      Terefa  Lifcnetta 
Coftanza  Bernabeì     Rofa  Mafnieri 
Maria  Bernabei         Anna  Maja 
Clara  Bcggio  Terefa  Dolce 

Inventore  e  Compojitori  de*  Balli 
Il  predetto  Signor  Domenico  Ricciardi 

Cotvpojitore  delle  Arie  de^  Balli 

Il  Signor  Vittorio  Amedeo  CanavafTo  Virtuofo  del 
corno  da  caccia  di  Camera,  e  Cappella  di S.  M. 

Inventore  e  Dif.gnatore  degli  Abiti 

Il  Signor  NN.  Torinefe. 

ed  efegtiìti  da^  Sarti 

(  Antonio  Gabannini  ) 
Signori  l  Carlo  Cerutti  )  Torinefi* 

(  Caterina  Merio  ) 
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MUTAZIONI  DI  SCENE. 

ATTO  PRIMO. 

Scena  L  Campagna  in  vicinanza  della  Città  di  Se- 
baftia  ,  efen  ito  d*  Eumene  fcliierato  al  di  fuori 
degli  fleccati ,  che  circondano  il  Gatnpo.  Mare- 
in  lontano* 

Scena  V.  V>tìmo{'à  nel  palazzo  di  Laodicea  a  vifta 
del  mare;  navi  incendiate  in  lontano. 

Scena  VIil.  Bofchetto  attiguo  alle  Tende  di  Arte- 
mifia  in  vicinanza  del  fonte  di  Diana». 

Per  il  primo  Ballo, 
Vàfta  Sala  dell' interno  della  Rotonda  nel  Giardino 
di  Ranelagh  apparata  per  il  Ballo  di  Mafchere  • 

ATTO  SECONDO. 

Sc^na  I,  Luogo  rimoto  appiè  del  colle ,  fui  quale. 

è  lituata  parte  della  Città  in  riva  al  mare. 
Scena  ir.  Veduta  della  Città  di  Sebaftia  da  untato 

con  porta  chiufa.  Campagna  fparfa  d'alberi,  che 

la  circondano  .  Macchine  militari,  che  s'avanzano. 
Scena  VIL  Padiglione  Reale,  che  poi.fi  apre,  e 

lafcia  vedére  Tefercito  fchìerato. 
Scena  XII.  Camera  di  Laodicea  . 

Per  il  fecondo  Ballo  ^ 
Vigna. 

ATTO     T  E  R  Z  O. 

Scena  /.  Sobborglii ,  che  fervona  di  quartiere  ai 
foldati . 

Scena  III.  kiiìOf  che  introduce  alle  carceri,  a  cui 

fr corrifponde  da  due  parti. 
Scena  VI.  Campo  de' Macedoni  illuminato  fuori  di 

Sebalììa,  che  ii  vede  in  lontano  incendiata.  . 
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DESCRIZIONE  DF  BALLI. 

BALLO  PRIMO. 

Rotonda  nel  Giardino  di  Ranelagh  fuori 
di  Londra  con  varj   accidenii , 
e  diverle  Maicftere. 

La  Scena  rapprefenta  la  rafia  Sala  dell*  interno 
della  Rotonda  nel  Giardino  di  Ranelagh 
apparata  per  il  Ballo  di  Majchere . 

BALLO  SECONDO. 

La  Vendemmia,  o  fia  Fette  autunnali. 

La  Scena  rapprefenta  una  Vigna  • 

BALLO  TERZO. 

I  Guerrieri  delle  Truppe  di  Eumene 
nel  Campo  illuminato . 


Inventori  ,  e  Pittori  delle  Scene 
'Xi  Signori  Fratelli  Galjiari  Piemonteii  • 


ATTO  I. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Campagna  in  vicinanza  della  Città  dì  Seba- 
ftia3  efcrcito  d  Eumene  fchierato  al  di  fuori 
degli  {leccati,  che  circondano  il  Campo. 
Mare  in  lontano. 

Eumene  a  cavallo.  Antigene,  e  PeuceJIe. 

j^IamOj  illuftr!  guerrieri,  anime  invitte. 
Delle  noftre  fatiche  al  fin  pur  giunti  * 
Già  con  pallida  luce 
AH  empia  Laodicea  sfavilla  in  fronte 
Uufurpato  Diadema.  11  nuovo  Sole 
Sorgerà  in  breve,  ed  Artemifia  alfine. 
Gran  figlia  d' Ariararo, 
'    Mercè  del  voftro  braccio  andrà  piiì  lieta 
In  un  di  sì  giocondo 
Sul  patrio  Soglio  a  dar  le  leggi  al  mondo. 
Ite ,  e  un  breve  ripofo , 
Sinché  l'ombra  notturna  il  Gel  ricopre. 
L'alme  rinfranchi,  onde  vi  trovi  il  giorno 
Più  pronti  air  armi ,  e  pia  feroci  ali  opre* 
A  Fra 
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Fra  1  bellici  fudori 

Poi  della  tromba  il  fuono 
Il  crin  di  nuovi  allori 
Vi  chiami  ad  intrecciar. 

Quando  a  pugnar  ne  invita 
/       Amor  dei  giufto,  €  gloria. 
Sicura  è  la  vittoria, 
E'  certo  il  trionfar . 

Al  fuono  de  militari  flromenti  Antigene  y  e  P eli- 
ce jle  partono  con  lejercito  rientrando  nei  campo. 
Eumene  fctnde  da  cavallo  ,  e  f  rattanto  viene 
ad  incontrarlo  con  le  fue  guardie  Artemijiu . 

S  C  E  N  A    I  L 

Eumene ,  Artemisia  ,  e  Guardie . 

Art.  CS^Ran  Duce. 
Eum.ìAìdL  Regina  . 
Art.  A  ficuri  trionfi 

Il  ruo  valor  ti  chiama,  ed  il  mìo  core 

A  vicini  fponfali. 
£«/72.Quando  il  cor  d'  Artemifia 

Arride  alle  mie  fiamme,  ogoi  perìglio 

M'  è  facile  conquida  . 
Art.  Ma  fe  permetti ,  o  caro  , 

Ch*  io  pani  a  te  con  libertà  «.••• 
Eum.M'  offendi , 

Se  m*  afcondi  i|  tuo  cor . 
Art.  Temo. 

Eum. 
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Ei/m.Cho  mai  ? 

^rt.  Temo  Eumene  in  Eumene,  e  mi  fpavecta 
Queir  arder  generofc^ , 
Che  fovente  il  trafporra 
La  dubbia  forte  a  provocar  dell' armi. 
Deh  Te  m*  ami ,  rifparmia  a*  n)iei  timori 
Una  vita  sì  cara  .  Ove  il  trionfo 
Sicuro  è  già,  pugni  la  venal  plebe. 
Pugni  il  braccio  fervil  ;  ma  in  te,  mio  Duce, 
lutti  conferva,  e  tuo  maggior  trionfo 
L'afficurar  (ia  d' Artcmilia  il  core. 
Che  debellar  pugnando 
Una  Città  già  al  fuo  cader  vicina  . 
,  £um.Yà  ,  non  temer  :  trionferò  ,  Regina  • 
Aru      Lo  fo  ,  che  non  dovrei 
Temer  del  tuo  valore  : 
Ma  penfa  ,  che  tu  fei 
L* idolo  del  mio  core, 
E  ch'ogni  tuo  cioìcnto 
Spavento  mio  fi  fa. 
Mille  nel  petto  io  fento 
Dubbi ,  timori ,  e  pene  , 
E  un  freddo  gel  le  vene 
Tutte  cercando  va.  Parte  colle fue 

guardie^ 

SCENA  III. 


Eumene i  Peucejle  ,  e  quindi  Antigene . 


Peu.  Oignor,  di  gravi  mali 
Nunzio  a  te  fon . 

A  1  Eum. 
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Eum.Ch^  fia ,  Peucefte  ? 

Peiu  Afforta 

De*  tuoi  si  forti ,  e  numerofi  abeti 

Han  la  parte  miglior  T  onde  fpietate  , 

E  que' pochi ,  che  Tira 

Deir  ingordo  Ocean  fuggian  difperfi , 

Da  Leonato  forprefi 

Tutti  perir. 

£^//;2.Barbare  ftelle  ! 

Ant.  Invano 

Speri  ,  o  Signor ,  che  tuo  facile  acquifto 
'  Sia  la  chiufa  Città . 

Eum.Qim  nuovi  mali  ? 

Ant.  Il  Macedone  altero 

Dalla  vittoria  fua  refo  più  ardito 

Entra  in  SebalHa  ,  e  infpira 

Lena  e  coraggio  al  difenfor  fmarrito  . 

Eum.Oi^  é  tempo ,  miei  fidi , 

Che  diam  faggio  di  noi .  Crefcan  nemici: 
Vittime  crederanno  al  noltro  braccio. 

Ant.  Io  y  fe  lo  chiedi ,  poffo 

Neir  oftile  Città  T  adito  aprirti . 

Eum.Com^  ? 
/     Aut.  Quanto  a  te  fvelo  a  me  poc'  anzi 

Efpofe  un  prigionier ,  nè  mai  conceffa 

Fede  alcuna  gli  avrei 

Senza  il  ficuro  teftimon  del  guardo  . 

•Odi:  fra  il  piano,  e*l  monte 

Per  fotterrane^  calle,  opra  del  cafo, 

S*  apre  ofwuro  fentier  :  per  giri  obhqui 

Quindi  fi  palTa  alla  Città  là,  dove 

Cu. 
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Cuftodità  da*  monti 

Timor  non  ha  d'  affalitor  nemico  : 

Quindi  

Eum. G\2i  intefi  .  In  te  m'affido,  e  teco 

Verrò  all'  imprefa . 

Peu.  Ah  mio  Signor  

i?///7z.Peucefte  , 

L'  adorata  Regina ,  e  il  caro  figlio 

Confegno  alla  tua  fè:  tu  gli  aflìcura  t 

E  tu  vedi ,  Antigene  , 

Che  la  fua  vita  a  te  commette  Eumene. 


Ntigene,  ove  corri?  Allor  ch^ Eumene 
Su  la  tua  fè  ripofa , 
Potrai  tradirlo?  E  perderai  vilmente 
Il  tuo  Duce,  il  tuo  amico,  ed  il  tuo  onore? 
Ferma ,  e  più  faggio ....  Ah  noi  confente 

amore  . 
Artemifia,  tu  fola 

Seducefti  il  mio  cor,  la  mìa  innocenza. 
Soffrir  pofs'  io,  che  tu  fia  d' altri  ?  Eumene 
Avrà  colla  vittoria  i  tuoi  {ponfa!ì  ? 
Ah  non  fia  ver.  La  tua  beltade  appieno 
Giuftifica  il  mio  fallo .  Io  fenza  lei 
.Viver  non  poffo ,  e  di  dolor  morrei . 


Parte  con  Peucefle. 


SCENA 


I  V. 


Antigene . 


■^5 


Fra' 
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Fra*confufi  affetti  mìei 

Or  rifolvo  ,  ed  or  mi  pento  : 
Dali*  affanno  ,  e  dal  tormento 
Io  mi  fento  5  oh  Dio!  morir. 

Pur  di  gloria  al  pobil  vanto 
Afpirare  ancor  potrei  : 
Ma  dovrò  così  languir?    Si  ritira. 

S  C  E  N  A  V. 

Deliziofa  nel  palazzo  dì  Laodicea  a  vi  (la  del 
mare:  navi  incendiate  in  lontano. 

Leonato ,  e  Laodicea  con  Guardie  • 

Pugnaron  gli  elementi  :  il  foco,  e  1'  onda 
Servì  alla  tua  vendetta  ,  e  ne  fan  fede 
Le  naufragate  navi ,  e  quegl*  incendj , 
Scintille  di  quel  foco. 
Che  nel  mio  cor  co*  tuoi  begli  occhi 
accendi . 
Z^oi.Principe  ,  non  è  quefta 

La  tua  prima  vittoria,  il  primo  dono 
Quefto  non  è  ,  che  dal  tuo  cor  rcevo. 
Io  dal  grande  AlefTandro  a  te  congiunto 
Di  virtude ,  e  di  fangue 
Ebbi  per  te  quella  corona  ìftefTa, 
Ch'ora  fui  capo  a  ftabilir  mi  vieni. 
Premio  ti  è  /  opra.  Io  con  offrirti  il  trono 
Non  pago  il  benefizio,  e  rendo  il  dono.  - 

Laon. 
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£^(?/2.Geiierofa  è  Y  offerta .  Ampia  mercede 

Mi  fia  il  tuo  cor.  Sai,  che  di  te  ni'accefi. 

Che  defio  la  tua  man  • 
LaodJidifidi  :  già  intefi  • 

(Conviene  fimular.)  Vinti  i  perigli, 

A  più  teneri  affetti 

Darà  luogo  il  timore.  Attendo  Eumene 

Prigionier  fra  momenti  • 
LconJbum^uQ  !  E  quanti 

Cafi  felici  in  breve  fpazio  aduna 

li  Cielo  a  tuo  favor  ì 
Laod,\Jn  fuo  rivale 

Ordì  la  trama  ,  con  occulto  foglio 

Meco  la  concertò ,  cura  li  prefe 

Di  condurre  l'audace  ove  già  tefa 
^   E'  r  infidia  a  fuo  danno,  ove  ....  ma  troppo 

Tarda  a  venir  .  Chi  fa  ?  Trafcorfa  è  T  ora 

Stabilita  al  difegno  .  Io  temo 
Leon.kh  forfè 

Brami,  che  vada  io  fteffo? 

Che  immerga  in  lui  ? 
Laod.Qiìttto  è  il  gran  mal ,  che  temo. 

La  fua  morte  i  miei  rifchi 

Potria  irritar  più  che  finir  • 
£^o/2.Trarrollo 

In  ceppi  a'  piedi  tuoi . 
Laod.Sì ,  caro  Prence  , 

Quefto  defìo.  Scegli  i  più  fidi  all'opra. 
Ma  ti  fia  fifTo  in  mente. 
Che  mi  lafci  il  tuo  amor  <juafi  in  ofiaggio 
Della  vita     Eumene , 

J  4  E 
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E  che  piagando  lui  piaghi  te  fteflb  . 
Zeon.Ayrb  ncir  alma  il  tuo-  comando  impreflb* 

Ah  fe  per  chi  v*  offende 

Siete  così  pietofi  , 

Per  chi  di  voi  s  accende , 

Labbri  d'  amor  vezzofi  , 

Ufatc  egual  pietà. 
Dite  3  che  fe  finora 

Ebbe  ferito  il  feno, 

Ricompenfato  appieno 

Del  fuo  languir  farà .  Pane  . 

SCENA  VI. 

Laodkea,  e  poi  Eumene  condotto  in  catene^ 
Soldati  di  Leonato . 

Laod,         Razie  a  voi ,  fonimi  Dei ,  grazie 
ad  Amore, 
Troveranno  alfin  pace  il  regno,  e  '1  core* 
Pur  rivedrò  quel  volto > 
Che  al  fianco  d*  Aleffandro 
M'  rnnamòrò  ....  Ma  che  fperate  ,  affetti  ? 
Perchè  tanto  tumulto?  E  donde  viene 
Quefta  lufinga  ?  E'  mio  nemico  Eumene. 
E'  ver  ,  ma  pur  ....  Che  miro!  Ecco  V  in- 
grato . 

Air  apparire  ^  oh  Dio!  di  quel  fembiante 

Fingi  :  ancor  non  è  tempo 

Di  fvclar  le  tue  fiamme ,  alma  coftantc. 

£um. 


PRIMO.  p 

Eutn  Laodicea ,  T  empia  Torte  , 

L'inganno  altrui  tuoprigionier  m'han  refo. 

Su  nemico  sì  atroce 

Stanca  le  tue  vendente.  Ornai  le  attendo, 

Nè  con  timidi  preghi 

Un  giufto  sfogo  al  tuo  furor  fofpendo* 

£^o^.Eumene  5  ove  meh  credi. 
Fra'  tuoi  nemici  ancora 
V  è  chi  ti  pregia  (ah  volea  dir  t'adora)  : 
Se  il  mio  f:ettro  fia  giudo  ^  o  fia  rapito 
Qui  ridir  non  convien .  Vanti  Anemilia 
Le  fue  ragioni,  ho  anch*  io  le  mie.  La  forte 
Oggi  approva  i  miei  dritti ,  e  i  fuoi 
condanna. 

Eum^on  ti  diano  i  miei  ceppi 

Tanto  di  fafto .  11  mio  perìglio  ancora 
Farà  più  forti  ,  e  più  feroci  i  miei . 

i^oJ.Non  lufingarti    Oggi  Aitemifia  il  trono 
Mi  cederà  ,  s'  è  ver  ,  che  t'  ami . 

Eum.E  come  ? 

Laod.Tì  vuollbero,  e  falvo?  Odi  a  guai  prezzo* 

Renda  pace  a'  miei  regni , 

Sua  Regina  m' inchini ,  ed  ella  fteffa 

Sottentri  a*  ceppi  tuoi . 
Eum  Qual  legge  ! 
Laod.hì  campo 

Andrà  tofto  meffagglo  il  fido  Arbante  * 

Vedrem  ,  fe  a  lei  più  caro 

Fia  r  impero ,  e  la  vita  ,  oppur  l'amante. 
Eum.{  kìùnik  l  t^mo  il  fi^amor.  Mifero  Eu- 
mene , 

Se 


• 
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Se  per  falvartl  ella  fi  perde!  Oh  Dio! 

Che  rifolvo  ?  Che  fo?  M*aita  ,  o  Amore.) 
ZW.(S  el  principia  a  temer,  fpera,  o  mio  core.) 
£//;72.Laodicea ,  poiché  fine 

Cerchi  a  tanti  litigi ,  a  tante  ftragi , 

Via  fi  tenti  miglior  . 
Laod.Qixdì  dai 
£z^;:w.M*  afcolta  . 

Vada  Arbante  meflaggio  , 

Qual  fede  avrà  ?  Come  difpor  può  mai* 

Al  difficile  accordo 

Rozzo,  e  vile  orator  T  alme  irritate? 

Che  men  vada  permetti 

Io  fteffo  a  miei.  Ritornerò,  fe  forfè 

Artemifia  diffente,  ai  primi  ceppi. 
Laod.DQÌ  tuo  ritorno ,  o  Duce , 

Qual  ficurtà  mi  lafci  ? 
Eum.kvx2\  ,  fe  '1  chiedi , 

In  ortaggio  ì  più  forti 

Guerrieri  miei  :  ti  darò  Aminta  ifteflb , 

E  fe  il  tuo  cor  più  chiede  ^ 

Caro  più  della  vita  ,  e  più  del  figlio 

Qui  Tonor  mio  t'impegno  ,  e  la  mia  fede. 
Laod.E  quefta  fol  mi  bafta.  Altro  non  voglio. 

M'  è  noto  Eumene.  Or  non  rimanga  inerme 

L'illuftre  fianco,  e  voi'l  guidate  al  campo. 

Guerrieri  miei.  Dì,  fon  crudele  adeffo?  (a) 
Eum.Yidsitì  :  compirò  quanto  ho  promeflo  . 

Mentre 

(fi)  Vengono  tolte  le  catene ,  e  rendiito  il  ci-- 
mieto  y  e  la  Jpada  ad  Eumene. 
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Mentre  rivolgo  ii  piede 
Al  caro  ben  ,  che  adoro ^ 
Saprò  furbarii  fede  , 
Quanto  vorrai  faiò. 

Chi  da  virtù  guidato 

Nobile  ardire  Ira  in  petto  , 
Può  foggiacere  al  ftito , 
Altrui  mai  car  non  può  • 

Parte  ^  e  li  custodi  Ji  ritirano  • 

SCENA  VII. 

Laodicea^ 

'''^^Infe  la  gloria  .  Oh  quinto 

Il  vincer  mi  coftò  i  Chi  fiede  m  trono 

L'utile,  e  non  il  genio 

Seguir  d<  wrà.  Pria  che  maggior  divenga 

Eh  fi  eftingua  un  ardore. 

Che  indarno  fomentato 

Effer  potria  dannofo  al  regio  ftato  . 

Vada  pur  lungi  Eumene          Ojmè  !  fui 

labbro 

Mentre  torna  quel  nome,  in  me  rifveglla 
Debolezza ,  ed  amor .  D  effer  mi  credo 
Tranquilla ,  e  fon  turbata  : 
lUefa  mi  figuro ,  e  fon  piagata  • 
Superba  il  fafto  ufato 

Vo  richiamando  al  corej 

Ma  fento  il  mio  valore 

Nei  fcno  a  va^i Jar  • 

£ 
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E  con  roffor  m*  avvedo , 
Che  quafi  lo  perdei  ^ 
Quando  mi  giunfe ,  oh  Del  ! 
Amore  a  fuperar*  Si  ritira. 

SCENA  Vili. 

Bofchetto  attiguo  alle  Tende  di  Artemlfia  in 
vicinanza  del  fonte  di  Diana. 

Artemisia  y  ePèucefle. 

Peu.  !^^Iede  Antigene  al  campo. 
Art.  Nè  feco  è  il  Duce  ? 
Peu.  Egli  r  invia ,  Regina  , 

Forfè  de*  fuoi  trofei  nunzio  felice . 
"^Art.  Voglia  il  Ciel^  che  tradito 

Non  l'abbia  il  troppo  amor^  la  troppa  fede  ! 
Peu.  Vincitore  il  vedrai  . 
Aru  Perchè  troppo  il  desia ,  V  alma  noi  crede  « 

SCENA  IX. 

Antigene  con  gli  Argirafpidi,  e  i  fuddetii  . 

Art.         Ntigene  ,  che  rechi  ? 
Ant.  Alte  fventure. 
Art.  Oimè  ! 

Ant.Tttmo y  o  Regina, 

Nel  dirle  a  te  • 
Art.  Deh  parla, 

E 


PRIMO. 

E  fioifcl  d*  uccidemji . 
'Ant.  Ci  tolfe 

Rabbia  di  ftelle  il  generofo  Eumene. 
Art.  Ah  Peucefte ,  il  mio  core 

Non  m' ingannò  .  Morto  è  il  gran  DucSo 
Peu.  E'  morto  ? 

Ant.ì<Ì0y  Regina  5  egli  vìve. 
Art.  Dov'  è  ?  Perchè  non  reco  ? 

Svelami  il  fuo  deftin» 
Ant.  Tratto  poc^  anzi 

Fu  prigionier  nella  Città  . 
Art.  Reipiro  : 

Ancor  vive  per  noi  V  invitto  Eumene  . 
Ant.  Non  ti  aduli  il  desìo  : 

Più  non  io  renderan  le  fue  catene  . 
F^//.  Troppo^  è  grande  Facquirto^ 

Perchè  il  trafcuri  Laodicea* 
Art.  Mio  Spolb, 

Più  non  ri  rivedrò  ! 
^4/2r.  Dà  pace  al  duolo. 

Che  pur  me  opprime.  Hai  nel  tuo  campo 
ancora 

Chi  foftener  le  tue  ragioni ,  e  puote 

^Te  ri  farcir  

Art.  Che  giova,  il  pianto  ?  AlF  armi  : 

Per  Y  acquilo  d' Eum^^ne 

Tutto  fi  tenti .  Andrò  la  prima  io  fteffa 

Tra  il  ferro,  c'i  fuoco >  e  faiò  efempio 
agli  altri . 

Va  ,  le  fchiere  difponi  , 

Peucefte,  e  il  fieto  aflalto  .  Oggi  il  ne- 
mico Poco 


V 
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Poco  forfè  godrà  d  i  mio  dolore. 
Teu.  Sì  ,  sì  5  fpera  ,  o  grand'  aia.a  : 

Cede  ogni  lifchio  (  ve  combatte  amore. 

Paru  ♦ 

SCENA  X. 

jirtemijìa  >  Antigene  >  e  gli  ArgirafpìdL 

Anu         può  al  braccio  fupplir  la  fede  ,  e 
O  il  zelo. 

Io  quei  falò  ,  che  teco  

Art.  No  ,  Aorigcne  >  abbalfanza 

Mi  lei  fatai.  Fu  foi  m  hai  tolto  Eumene^ 

Tu  lo  affi  iafti ,  e  al  gran  periglio  forfè 

Più  che  ii  fuo  fato  

Ani.  Ah  che  dirai  !  M'  *  ff.  ndi  

Art.  Vaune  :  il  Cicl  ti  puuilca. 

Se  reo  ne  fci . 

Ant.Xyx  qual  rofpetto  

Art.  Vanne  : 

Ne  più  foffu'r,  nè  più  mirar  pors'io 

La  funelta  cagi  n  dei  pianto  mio* 
ArLt.X)t\\  condolati.  Alfine 

L*  adattarli  agli  eventi 

E'  vi.tù  ne.:elTaria.  Al  primo  afpetto 

Si  prende  per  rovina 

Ciò,  che  a  noftro  foiregno  il  Ciel  deftina. 

Beila,  le  tu  perderti 

\1  amante  ,  e  j1  difenfore  , 

Può  fupplirvi  il  mio  braccio  >  e  il  mio 
valore . 

Tergi 
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Tfergi  le  belle  hgrime, 

Diicgua  il  tuo  inarriro , 

Che  s  \o  per  te  fofpiro. 

Tu  regnerai  per  ine . 
Di  raddolcirti  io  (peio 

Qucilo  peoofo  affanno. 

Se  quel  tuo  cor  tiranno 

Tanto  non  è  con  fe  . 

Parte  cogli  Argirafpldi  • 

SCENA    X  1. 


jinemijia . 

Ifera  !  che  farò  ,  poiché  congiura 
A  rendermi  infelice 

La  terra,  eìlCiei?  Poiché  in' invola  un 
punto 

L*  unica  mia  fperanza  ?  All'armi ,  all'armi. 

Tentiam  ,  chi  fa?  tentiam  la  forte  ancora: 

O  fi  vendichi  Eumene  ,  o  almen  fi  mora. 

Senza  di  lui  non  ftimo 

Nò  la  vita,  né  il  Regno, 

Nè  conforto,  ne  ajuto: 

Quando  Eumene  pvjrdei,  tutto  ho  perduto* 

Odo ,  che  air  armi  in  campo 
Mi  chiama  il  mio  tormento: 
Del  caro  bene  io  fento 
La  voce  a  rifonar  . 


La. 


ATTO  PRIMO  . 
La  fteffa  morie  ancora 
Sapjò  iacontrar  colante. 
Se  il  mio  tradito  amante 
Io  poffo  veridicar  .  Sì  ritira  a 


Firn  dell'  Atto  primo  o 


ATTO  II. 


ATTO  IL 

SCENA  PRIMA. 

Luogo  rimoto  appiè  del  colle  ,  fui  quale  è 
fituata  pane  deJa  Città  in  riva  al  mare. 

Leonato  in  abito  di  f empii  ce  faldato  , 
indi  Antigene. 

ieo/2.^^Er  difcoprir,  fe  dall' avverfe  fchìere 
Qualche  imprefa  fi  tenti  a'  nollri  danni. 
Sotto  mentiti  panni 

10  qua  rivoKì  inoffervato  il  piede; 
Che  loi  ben  opra  efperro  Duce  allora. 
Che  da  fe  iì  tutto  e  riconofce ,  e  vede. 

11  dovere ,  e  T  amore 

Della  vezzofa  mia  vaga  Regnante 

Far  guida  alle  mie  piante. 

Cosi  potetti ,  >o  Dei  , 

Un  giorno  aver  da  lei 

Al  mio  fervire,  e  all'amor  mio  finccro 

Ricompenfa,  e  mercede  !  Ah  non  lo  fpcro» 
'Jnt.  Olà . 
l^on.Qwdiì  voce  ! 

jlnt.  Oh  Dei  !  Leonato  !  E  dove , 

E  per  qual  fine  in  quelli  umili  arnefi 
Rivolgi  i  palli  tuoi? 

Leon.k  chi  d*  un  Duce 

11  dover  non  ignora ,  indovinarlo 

B  Dif- 
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Difficile  non  è .  Ma  giacche  va  offre 
Favorevole  il  Ciel  chi  può  fvelarmi 
Tutti  dell'  ollil  campo  i  rei  dilegni , 
Più  non  m*  inoltrerò  • 

Ant.  Se  quefto  brami , 

T  appagherò  ,  Per  liberare  Eumene 

Dai  ceppi >  in  cui  lo  traili. 

Promovendo  Artemifìa 

Va  un  fiero  aflalto ,  il  campo 

Tutto  è  già  in  moto,  e  folo  incerto  pende 

Su  la  fcelta  del  Duce. 

LeonAh  ! 

Ant.  Ghe  mai  temi? 

LeonAJxì  ardir  furibondo  . 

Ant.  Eh  che  per  poco 

Che  fi  contralti  agi*  impeti  primieri 
Scemerà  quefto  ardir.  Coraggio,  e  in  vece 
D*  avvilirli  così,  penfi  LeonatQ 
Dalla  pugna  miminente 
A  trar  nuovo  vantaggio 
Deir  amata  in  favor . 

LeonMa.  come  ? 

Ant.  Afcolta  • 

La  prigionia  d'Eumene 
Rende  pur  troppo  ad  Artemifia,  e  ai  Duci 
Sofpetta  la  mia  fede  .  Altri  V  incarco  ^ 
Di  regolare  avrà  le  offefe  ,  ed  io 
Del  campo  alla  cuftodia 
Deftinato  farò.  Se  mentre  ognuno 
Intento  è  altrove ,  ad  affalir  le  tende 
Ti  fofpingi  improvvifO;»  io  queir  altera 
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Che  rimanga  farò  tua  prigioniera. 

LeonJi^nxo  prometti  ? 

Aut.  Io  lo  prometto ,  e  folo 

Da  iQy  da  Laodicea  chiedo  in  mercede. 
Che  non  s'attenti  alla  Tua  vita.  Io  l'amo 
Quantunque  ingrata,  e  la  fua  deftra  io 
bramo . 

Leon.E  quelta  avrai,  non  dubitar;  che  meno 
Dar  non  può  Laodicea  a  chi  sì  bene 
La  corona  lui  crine  a  lei  foftiene. 
Dell'  utile  dìfegno 
A  prevenirla  j  e  quanto 
Fa  d'  uopo  air  opra  a  preparar  m' invio- 
Serbami  la  promeffa  •  Amico,  addio. 
A  tentar  la  grande  imprefa 
E'  di  fprone  ad  ambi  amore  : 
Ah  d'  entrambi  eguale  in  core 
Sia  r  ardir,  la  fedeltà. 
Di  noftr'  opre  in  premio  poi 
Io  n  andrò  contento  al  foglio  > 
Tu  vedrai  domo  l' orgoglio 
Di  chi  niega  a  re  pietà.  Parte. 

SCENA  IL 

Antigene  ,  quindi  Peucejle . 

Jnt.  ^^d^  Hi  più  lieto  di  me?  Tanto  pur  feci. 
Che  alla  meta  bramata 
Son  giunto  ornai .  Di  traditore  il  nome 
M'acqui  (lo,  è  ver;  ma  fo  eh  e  degno  ancora 
B  X  Di 
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Di  perdono  un  errore. 

Di  cui  foltanto  è  la  cagione  amore. 
Teu.  Antigene  . 
Ani.  Che  fia? 
p€u.  U  alta  novella 

Nunzio  a  te  vengo.  Il  militar  Configlio 

Neir  odierna  pugna  a  re  dcftina 

L'  alto  onor  del  comando . 
Ant.  A  me  ,  eh'  Eumene 

Giunfi  a  tradir  ?  O  non  e  vero,  o  manca 

Di  prudenza  ìJ  Congreffo  . 
Teu.  Il  tuo  dovere 

E'  r  ubbidir  fenza  dimora  .  Or  vanne, 

E  Sebaftia  erpugnando, 

E  il  nollro  Duce  a  noi  rendendo  afpira 

A  far  peotir  chi  la  tua  fede  accufa . 
Ant.  (  Tutta  la  mia  fperanza  ecco  delufa  . 

Parte , 

SCENA      I  I  L 

PeuceJIe  . 

^!/Onfufo  della  fcelta 
Parte  Antigene,  ed  a  ragion .  Ma  fenza 
Gli  Àrgirafpidi  fuoi  vano  d'  Eumene 
Saria  tentar  il  gran  racquifto  ,  e  poi 
Saggio  è  il  penfier,  che  a  chi  deporti  affatto 
Non  ha  i  fcnfi  d*  onore 
Così  procura  i  mezzi 
O  di  fmentire ,  o  d' emendar  V  errore  . 


Sem- 
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Sempre  uno  flato  ilteifo 

Dcir  uofr,o  il  cor  non  ferba , 

E  fé  malvagio  è  adeffo 

Ben  ptò  cangiiirfi  ancor* 
E'  di  roiTor  la  colpa 

Incoiijoda  fofgjnte  , 

E  di  virtù  fovente 

E' padre  quel  rofibr  ♦       Si  ritira. 

SCENA     I  V, 

Veduta  della  Città  di  Sebaftia  da  un  lato  con 
porta  cliiufa  .  Campagna  fp^rfa  d'  a; beri  , 
che  la  circondano.  Macchine  militari,  che 
s*  avanzano  . 

Air  aprirji  della  Scena  Ji  vede  principiato  t  as- 
falto con  macchine ,   torri ,  arieti  ,  e  cata- 
pulta .  Si  difendono  per  qualche   tempo  gli 
affediati  con  diverfi  corpi  di  cavalleria  ,  ed 
infanteria  da  vane  parti  ^  e  mentre  fono  per 
ogni  dove  refpinti ,  vedeji  innaliata  bandura 
bianca ,  e  fatta  al  fuono  di  tromba  la  chia- 
mata di  fofpenfìone  .    Jl  cenno  dì  Antigene 
fi  fofpendono  le  offefe  ,  i'  apre  la  porta  ab- 
baffandofi  il  ponte  y  e  n  ejce  Eumene  fcor- 
tato  da  foldati  di  Laoduea  ^  che  tofto  fi  ri- 
tirano, e  torna  dì  nuovo  ad  al^arfi  il  pon- 
te.  Eumene  incontrato  da  Antigene  s'avanza 
mentre  al  fuono  de'  militari  frorntnti  f  ri- 
tira l' Efercito ,  e  viene  ad  incontrario  Ict^ 
B  3  Kc- 
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Regina  Artemisia  Jeguua  dalle  fue  guardie^ 

e  da  Peucejle  . 

Eumene ,  Artemljla ,  Antigene  , 
e  Peucejle. 

Art.     Qt!-Uaote  lagrime.  Eumene, 

Mi  coftano  i  tuoi  ceppi ,  e  quanto  fangue 
Per  la  tua  libertà  fparger  dovea! 
Ma  d'  incenfi  ,  e  di  tìori 
Fumino  i  tempj ,  e  fi  coronin  Tare. 

Eum.Qix^iXìto  per  noi  la  forte 

Oggi  cangia  d'afpetto!  Allor  che  1  rifchi 
Vinti  cre  Jea,  prefa  Sebaftia ,  in  trono 
Arteniifia  riporta,  e  me  felice, 
Son  vinti  i  noftri,  ed  io,  fia  fato,  o  inganno. 
Mi  veggo  in  ceppi,  e  m'  è  conceflb  appena 
Iq  dentino  sì  rio 

Il  venirti  a  recar  T  ultimo  addio. 
Art.  Come  ? 
Eum.Sìy  tornar  deggio 

Prigioniero  a  morir ,  quando  la  vita 
Sol  mi  fi  falva  a  un  prezzo  , 
Che  r  averla  a  bramar  faria  viltade^ 
Art.  Per  vita  a  me  si  cara 
Che  vorrà  Laodicea  ? 
Eum.YixoÌQ  il  tuo  foglio  ,  e  vuole 

Per  la  mia  libertà  le  tue  ritorte. 
4rt.  Tanto  fi  chiede  ? 
um.lo  vengo 

Suo  mefTagger.  Ne' lumi  tuoi  già  leggo 

Ciò, 
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Ciò,  che  amor  può  detraiti. 
Ma  coD  amor  non  conf?gliarti  ,  o  cara; 
Io  tornerò  cattivo  ,  e  le  ti  faivo 
Anco  il  Oiorir  a  mia  gran  forte  aferivo. 

Art.  Che  ?  vuoi  tonni  la  gloria 

Di  morire  per  re  ?  Di  Regno  ,  e  vita 
Che  mi  cai,  le  ti  peido?  E  quando  entrambi 
Per  più  beila  cagion  fpender  pofs'io? 
Mora  Artemilia  ,  e  vivi , 
Tu  vi  i ,  onor  dell' armi  j  idolo  mio? 

Eum.Mcno  non  attendea 

Dal  tuo  cor  generofo  \  onde  ficuro 

Qua  venni  a  dir,  che  devi 

Tu  vivere  ,  e  regnar  ,  io  far  ritorno  . 

Teu.  Ma ,  Signor  ,  noi  morremo 

Pria  che  fofFrir  la  tua  fciagura  ,  e  venga. 
Se  può  Laodicea ,  pofcia  a  ritorti . 

£«;72.Torneiò  tuo  malgrado  ^ 

Peucefte ,  alle  catene  .  Ivi  la  fede 
In  ollaggio  lafciai .  Serbar  la  dcggio . 

Art.  E  sì  tolto  partir  ì 

£um.V2innQ  ,  e  m  attendi 

Nel  real  p.idiglion  fra  brevi  iftanti . 

Art.  Ah  li  faccian  pietà.  Duce,  i  miei  pianti! 

Perchè  giurarmi  amor, 
E  abbandonarmi  poi , 
Dimmi  ,  ben  mio  ,  perchè  ì 
Laiciar  così  mi  vuoi 
In  braccio  al  mio  dolor? 
Dov'  è  r  arnor  ,  la  fè  ? 

4  Oh 
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Oh  Dio  !  quel  fiero  cor 
Geiofo  è  del  fuo  onor , 
E  non  ha  fè  per  me  ! 
Si  ritira  con  Peucejle  Jeguita  dall'  efercito^ 

SCENA  V. 


Eumene  y  ed  Antigene* 

Eurn^^^ km,  ciafcuno,  e  al  campo 

Non  fia  chi  fcopra  il  mio  penfier.  Tu  folo^ 
Antigene ,  rimanti  . 

Ant,  Io  ,  Duce  ì 

Eum.Wo  teco 

Di  che  parlar  .  (  Si  turba .  ) 

Ant.  (  Oh  me  infehce  !  ) 

Eum^Dìmim  :  dal  fier  Leonato 

Come  fuggirti  ?  Al  par  di  me  tu  ancora 
Forti  nel  rifchio  :  io  mi  difefi  invano: 
Te  chi  falvò  ?  Come  ne  ufcifti  ?  Paila» 

'Ant.  Signor  

EumSitgm  . 

Ant.  Al  tuo  braccio 
Devo  lo  fcampo . 

Eum^  come  ? 

Ant.  Pugnava  anch'Io;  ma  conofciuto  Eumene,. 

Tutte  r  armi  in  lui  foto 

Si  rivoltar .  Te  fol  chiedean .  Te  vinto» 

Cefsò  la  pugaa ,  ed  io  ne  ufcii . 
£i^/:«.  Vilmente 

Dunque  o  fuggirti^  o  me  lafciarti ?  Io>  s'era 

Se- 


S  E  C  0  Kl  D  0  . 


Secondato  da  tuoi,  da  te  difefo, 

Non  vi  cadeva  . 
Jìnt.  Ma ,  Signor  ..... 
Eum.Dch  taci  . 

Io  prima  di  parlarti 

Colpevol  ti  fapea  :  folo  ten  chìefi 

Perchè  altri  del  tuo  fallo 

Confapevole  meco 

Con  tuo  periglio ,  e  difonor  non  foffc . 

\Ant.  Credi  

EumSìdi  che  fi  voglia  : 

A'  tuoi  propri  rimorfi  io  t'  abbandono  . 

Vita ,  e  onor  qui  ti  reudo , 

Colpevole  t' abbraccio,  e  ti  perdono.  Parte. 


pietà,  che  mi  uccide  !  Invano,  amore. 
Tu  opponi  a*  miei  rimorfi 
Un  gelc  fo  timor  .  Sol  tutto  innanzi 
Nel  tardo  pentimento 
Mi  fi  affaccia  Y  onor  del  tradimento . 
Va,  mifero;  il  tuo  Duce 
Ti  perdona,  et  abbraccia  allorché  in  rifchio 
Per  te  folo  è  di  morte  , 
E  il  conofce ,  e  T  obblia.  Che  far  prefumi  ? 
Se  il  puoi  foffrir ,  tu  merti 
E  r  odio  d*  Artemifia  ,  e  quel  de*  Numi. 


SCENA 


V  I. 


Antigene  folo  . 


Afpri 


ATTO  I 

Afprl  riinorfi  atroci , 

Figli  del  fallo  mio  , 

Perchè  sì  tardi,  oh  Dio! 

Mi  lacerate  il  cor  ? 
Perchè  ,  funefte  voci , 

Ch*  or  mi  fgridate  appreffo , 

Perchè     afcolto  adeflo  , 

Nè  v*afcoltai  finor  ?  ?aru  . 


SCENA     V  I  L 


Padiglione  Reale,  che  poi  fi  apre,  e  lafcia 
vedere  T  efercito  fchlerato  • 

Eumene  ,  e  poi  Artemijla  . 

£i2/w,T\7rEir  ardua  imprefa,  acuì  t'accingi, 

Jl^   o  core. 

Il  pianto  d*  Artemifia 

Non  ti  faccia  pietà.  Fuggi,  fe  il  temi. 

Dagli  occhi  fuoi  Ma  ,  oh  Numi ,  ella 

qui  viene  • 

Fuggir  debbo  ,  o  reftar? 
Art.  Fermati  ,  Eumene  • 

Non  temer ,  no ,  eh'  io  venga 

Per  ammollirti  il  core 

Con  inutile  sfogo 

A  far  pompa  caldei  del  mio  dolore  : 
Ad  appla'uder  io  OelTa 
Vengo  al  npbil  difegno ,  e  ad  affrettarlo. 
Che  ,  Regina  ? 

Art. 


SECONDO.  17 

.Art.  Ancor  10  

EumXlhc  favai  ? 
Jn.  Pelili  ,  Eumene  , 

Morir  per  la  mia  vita:  ho  core  anelilo 

Dì  morir  per  la  tua .  Quello  m  o  fangue 

Offrirò  a  Laodicta  per  confervarti  . 
JJ//^.Generofa  Artemìfia  ^  or  datti  pace  • 

Ti  lafcio,  è  ver,  ma  dei  penfar^  che  incerto 

E'  il  mio  perigho  .  A  morte 

Non  m'odia  Laodicea.  Lafcia^  o  Regina, 

Ch'io  torni  alle  catene, 

Ch*  io  confervi  la  fede  > 

E  che  almen  viva  in  te  ^  morto  in  Eumene* 

Va,  abbandonami  ^  ingrato. 

Fedele  a*  tuoi  nemici ,  a  me  infedele. 

Perche  mai  la  tua  fede 

Serbi  a  lor  più  che  a  me?  Perchè,  o 
crudele  ?         Si  mette  a  piangere  . 
f//;/?. Vacilla  il  mio  coraggio  •  In  tal  periglio 

Meglio  c  5  eh'  io  parta  Oh  Cieli  ! 

Qual  nuovo  affalto  ,  ed  in  qual  tempo  ! 
Ah  figlio! 

SCENA  Vili. 

PeuceJIe  col  piccolo  Amintd  ^  e  detti* 

o  Ve  corri  ?  ove  fuggì  ì  Al  caro  figlio 
Quai  penfiero  ti  toglie  ? 
Dagli  almeno  un  ampleffo,  un  guardo  folo» 
Art.  E  ancor  refifti  ai  preghi  ! 

Eum. 


1$  ATTO 

Eum.Oh  Del!  Peucefte  , 

Allontanami  il  figlio  . 
Peu.  Pria  morirà  ,  che  quindi  mova  un  paffb. 
j^n.  Se  a  pietà  non  ti  movi ,  hai  cor  di  faffo. 

SCENA  IX. 

Antigene  y  e  i  fuddetti^ 

Ani.  Signor,  de* tuoi  difegni  iftrutto  li  campo 

Efce  fuor  delle  tende. 

Corre ,  non  ha  chi  '1  freni,  e  già  d' intorno 

Ogni  fcntier  alla  tua  fuga  ha  chlufo. 
Eum.Comc  ?  Anch'  egli  congiura 

Contro  il  mio  onor?  Chi'!  provocò?  Chil 
moffe  ? 
Ant.  Quello  fon  io . 
Eum.Txx  y  Antigene  ? 
Ant,  Io  quel  fono  . 

Il  desìo  di  falvartl 

Die  fpirti  all'alma,  e  ti  tradii  con  mertò. 
Eum.Dopo  1  mi-i  benefiz]  è  queftp  11  prezzo. 
Che  ne  ricevo,  ingrato?  Io,  che  poc'anzi 
Ma  or  or  ti  pentirai  de'  tuoi  difegui. 
Oà. 

Peu.  Che  mai  rlfolve  ! 
Ant.  O  lui  falvate  , 

O  me  uccidete  ancor ,  ftelle  fpietate .  (a) 

Eum. 

Si  alavano  in  quejlo  le  ali  del  padiglione^ 
e  Ji  vede  tutto  L\efercito  d  Eumem  in 
fitto  d'impedirgli  la  partenza. 


SECONDO.  19 

Eum.OvQ  i  o  Duci,  o  foldati 

Non  più  miei,  non  piir  cari,  ove  vi  guida 
Un  malniito  desio?  Mi  (tate  intorno 
Perchè  iufame  io  rimanga?  Ah  ben  punirvi 
Saprò  di  tanto  ardire  , 
Chcofcurail  bekhiaror  de*  giorni  miei!  (a) 

-4/2/.  Arma  pur  la  tua  dcltra 

Del  nobii  ferro  ,  e  per  tornar  fra*  ceppi 

Ti  ricerca  una  vra  nel  nolìrro  feuo. 

Dilarmato  ognun  t*  offre 

Il  fuo  petto.  Ecco  il  mio  .  Piaga  ,  trafiggi- 

Perche  ,  Duce  ,  ti  fia  chi  ufo  ogni  fcampo. 

Serviranno  al  tuo  paflb 

I  cadaveri  noftri  anche  d'Inciampo. 

Eum.Noy  Anrigcoe  ;  il  mb  ferro, 

La  dertra  mia  mi  toglieranno  a  un  colpo 
Ali*  ifafamia ,  e  alla  vita,  e  non  fia  mai. 
Che  rerti  Eumene  al  motido  un  vile  infido. 
Si  depongano  Tarmi,  o ch'io  m'uccido,  (è) 

Peu.  Oh  Dio!  D' ognun  trionfa 

Sì  rigida  virtù ,  Libero  è  il  pafTo . 

Art,  Io  ftupida  rimango  • 

Ani.  Io  fon  di  faflfo  • 

Eum.LodQ  agli  Dei:  vi  riconofco  alfine, 

O  miei  fidi  guerrieri  ,  ora  che  il  varco 
Alla  gloria  mi  aprite.  Or  si  che  fento 
Tenerezza  in  lanciarvi .  Or  sì  che  provo 
Mille  affetti  in  un  punto  :  Il  voftro  Duce 
Io  fono  alfin  :  fono  il  tuo  amante ,  o  cara. 

Nella 

(a)  Mette  mano  alla  fpada  . 

(b)  la  atto  £  abbandonarci  fui  ferro  . 


ATTO 

Nella  partenza  amara 
Cede  la  mia  fortezza  ...  Ah  miei  guerrieri^ 
A  voi  la  lio  il  mio  bene  ...  li  dolce  figlio 
Solo  commetto  a  te ,  mia  fpcme,  e  tutto 
Lafcio  in  pegno  il  mio  cor  •  Refta  in  mia 

vece  \ 
Alla  vendetta  accendi 
Le  generoie  fcKiere  ...  Ah  col  tuo  pianto 
Non  fedurmi  di  più  .  Soffii  coltante 
Il  rigor  dwl  desino  avverfo,  e  rio  : 
Valorofi  compagni  >  io  parto  ,  addio  • 

Spofa,  perdona  Oh  pene! 

Figiio  ,  ti  lafcio  ....  Oh  Dio  ! 

Vado  alle  mie  catene , 

Al  mio  deftin  m'invio. 

Serbami  il  figlio  mio  :    A  Peucefle  . 

Serbami  il  caro  ben  .    Ad  Antigene. 
Vado  a  morir  beato 

Con  quefta  fpeme  in  fen  . 

Serbami  il  figlio  amato  : 

Serbami  11  caro  ben  . 
Pane  ,  e  ritornano  tojlo  a  chiuder^, 
le  ali  del  Padiglione  « 


SCE' 
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SCENA  X. 

Urtemijìa ,  Antigene  ,  e  Peucejle  col  pìccolo- 
Aminta . 

Art.  Edi  come  mi  lafcia  !  [a) 

Vedi  che  cafo  è  il  mio  !  Ma  tu  con  m'odi? 
Tu  non      afcolti  ?  Ah  tutti  * 
Congiurano  al  mio  affanno  ! 
Feu.  io  volo  . 
Ant.  Io  parto 
^  2  A  riparare  il  danno  . 

Partono  Antigene  ^  e  Peucefle  menan* 
do  via  il  piccolo  Amirita  . 

SCENA  XI. 

Artemijiu  . 

H  fon  tradita  !  Quel  fileozio  accrefca 
11  gelido  fofperto  , 

Ch'  ora  m' ingombra  il  fen  .   Forfè  ad 

entrambi 
E*  palefe  eh'  Eumene 
Ama  la  mia  nemica .  Or  ben  inteodo 
Perchè  T  ingrato  appena 
Moflb  dal  dolor  mio 
Simulando  virtù  mi  diffe  addio  . 
Che  più  tardo?  Si  vada. 

Si 

{a}  Or  ad  Antigene y  ed  or  a  Peucejle^ 


,i  JTT  0 

Si  confonda  il  crudel .  Chi  vide  mai 
Più  barbare  vicende  r  la  un  iltante 
Ritorna ,  fi  divide  , 

M'  affanna,  mi  conforta,  e  poi  m  uccide. 
Mi  lafcia  T  ingrato  , 

Suo  bene  mi  chiama: 

M'  uccide  fpietato  , 

Coftante  mi  brama  : 

Ghe  f^de  d'amante! 

Che  icgge  crudel  ! 
Col  vano  fembiante 

Di  gloria ,  ed  onore 

Nafconde  T  errore 

Quell'alma  infedel  •       Si  ritira^ 

SCENA  X  I  L 
Camera  di  Laodicea . 
Leonato  ,  e  Laodicea 

Leon.^E  la  mercè  dell*  opre 

Lice  a  tutti  fperar ,  a  un  fido  amante. 

Che  mille  dei  fuo  amor  prove  già  diede. 

Il  tuo  bel  cor  non  negherà  mercede . 

Amor  premio  è  d' amore  :  un  dolce  affetto 

Comrpofto  fi  accende , 

Trafcurato  fi  eftingue  . 
Laod.  {ChQ  mai  dirò!)  ConofcO, 

Prence,  il  tuo  amor  ;  fo,  che  ragion  richiede 

Che  in  foave  catena, 

Teco 
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Teco  io  m'annodi  (ahi  lo  fodire  appena.) 
Ma  ancor  fu  Ja  mia  fronte 
Il  diadema  vacilla ,  ancor  del  Regno 
E'  dubbiofa  la  forte.  E  come  vuoi 
Ch'  io  poffa  in  mezzo  a  s:  affannofe  cuie 
Le  dolcezze  mifchiar  con  le  fciagure  ì 

Leon.Col  felice  Imeneo  ^ 

Afficurar  ti  puoi.  Saran  comuni 
L'armi,  e  i  tefori.  Il  tuo  nemico  al  vento 
Vedrà  le  noftre  infegne 
Mifte  ondeggiar  ,  e  co' novelli  amor^ 
Unir  le  forze,  ed  intrecciar  gli  allori, 

i^o^.Lafcia  almen  ,  eh'  ió  rifappia 
S'  Eumene  ,  oppur  1'  amante 
Per  lui  ritorna  a  tributarmi  omaggio. 

Leon.L^L  fiducia  ,  il  coraggio 

In  voi  due  mi  forprcnde.  Egli  s  impegna. 
Tu  credi  a  detti  fuoi , 
Lo  lafci  in  libertade ,  e  poi  1'  attendi  , 
E  il  mioaffetto  o  non  curi ,  o  non  intendi  : 
Eppur  penfar  dovrefti , 
Che  un  delufo  amatore 
Può  r  affetto  cangiar  anche  in  furore 

Parte  . 

SCENA  XIII. 

Laodlcea ,  e  quindi  Eumene  accompagnata 
dai  Cujlodi . 

ZtfOtìf.l^^On  fempre  a  noftra  voglia 
Amar  pofliamOji  e  difamare.  Alfine 
C  Solo 


j4  ^  T  TO 

Solo  Eumene  mi  piace 

Benché  nemico  .  Ah  che  pentita  lo  fono 

Di  quella  libertà ,  che  gli  donai  l 

Ben  potrebbe  mancar,  potrebbe  infido  

EumJEixmQtìQ  è  quìprefentc.  Eumene  è  fido. 
Eccomi,  Laodicea,  ferbo  la  fede* 
Che  ti  giurai.  A  te  già  rendo  il  ferro. 
Tu  mi  rendi  i  miei  ceppi,  e  chiuder  fajtimi 
In  più  cieca  prigion  •  Del  mio  deftino 
Più  doler  non  m'  udrai . 
Tutto  attendo. 

Laod.{BQ\  labbro. 

Tu  richiedi  catene,  e  tu  le  dal.) 

Eumene ,  il  tuo  ritorno 

Mi  dà  ftupor .  Quali  m' è  forza  il  dirlo , 

Non  Tattendea,  perchè  credei^che  a  cuor©^^ 

Foffc  più  la  tua  vita 

A  chi  ti  giura,  a  chi  ti  deye  amore. 

jE/f/w.Prigionier  non  m' avrefti , 
Se  ad  un  tenero  amor  

Laod.Scdhtno  y  o  Duce,^  (a) 
Ed  ognun  s*  allontani . 
Eumene  ,  in  Laodicea  tu  cerchi  invano 
II  desìo  di  vendetta  .  Eppur  che  mai 
Non  fedi  a*  danni  miei  ?  Dicanlo  i  fiumi 
Gonfi  di  fangue ,  e  Y  arfe  terre ,  e  tutti 
I  Rii^gni  miei  dalla  tua  man  diftrurti  • 

£«r^.Artemifia  ..... 

Laod.Lo  fo.  Dimmi,  qual  mai 

{a)  Si  recano  due  f edili  y  Jiedono  Eumene  ^ 
.  e  Laodicea  ^  e  fi  ritirano  i  Cujiodi . 


SECONDO. 

Ragion  le  può  rellar  fui  patrio  Regno» 
Ch*ìo  dal  grande  Aleffandro  ottenni  in 

dono  ì 

Se  un  vinci tor  sì  augufto 

Difpofe  a  mio  favor  ,  come  può  mai 

Un  dono  d*  Aleffandro  effere  ingiufto? 

£i^/72.Fiacche  ragioni* 

Laod.hh  ,  Duce , 

Come  il  Regno  è  in  contefa , 
Così  foffe  il  tuo  cor  !  Anch'  io  potrei 
(  Che  parlo  ì  ) 

i^z//72.Siegui . 

Laod.{OvQ  trafcorro  incauta? 

A  palefar  men  vo  gli  occulti  incendj.) 
Eum.D'i  che  arroflìfcij 
Laod.Ah  Duce  > 

Tutto  han  detto  i  miei  lumi,  è  tu  gl'intendl» 

Eum,Chc  ì  per  me  

Laod.Sìy  quett'alma 

Per  te  avvampa ,  per  te.  S*oggi  il  conofci> 

Non  è  ch'oggi  fol  t'aoji.  Ailor  t'amai 

Che  al  fianco  d' Altffandro  io  ti  mirai. 
H   '     Troppo  forfè  difs'io,  ma  non  importa* 

Innanzi  a  que*  begK  occhi ,  onde  nell'alma 

Foco ,  e  gel  mi  s*  infonde  > 

La  mia  ragion  fi  perde  >  e  fi  confonde, 
£i«^«Xaodicea ,  dal  tuo  amor  gloria  ricevo: 

Ma  quel  cor,  che  mi  chiedi 

Non  è  più  nel  mio  fen  .  Sai  chi'l  pofliede> 

E  ben  fai  fe  pofpongo 

E  lufinghe>  e  perigli  alla  mìa  fede. 

C  z  Laod^ 


3é  ATTO 
£tf0^.QuaI  fede?  A  tuo  vantaggio  v 

Accomoda  gli  affetti ,  ond'  efli  al  core 

Portino  dignitade,  e  non  fervagglo. 
Eum.Tto^^o  ti  lafci  in  preda 

A  una  falfa  ragion  .  Correggi  • ... 
£^o^.Eumene  > 

Cerco  rimedj ,  e  non  configlj .  Approvi 

Il  mio  amore  ,  o  lo  fprezzi  ? 
Eum.lo  n  ho  quella  pietà,  che  dar  ti  poffo* 
Laod.XJn  inutil  pietà  quafi  è  crudele . 

Dammi  quella  ,  eh*  io  cerco  . 
Eum.k  me  non  lice  . 
iLtì!(?^/.[ngraio  ì  (a) 

Quando  feine'miei  ceppi,  e  quando poflb..- 

Ma  vedi  :  il  tuo  deftino 

Pende  in  bilancia  egual . 
£z//7z.Dunque  i  tuoi  torti 

Vendica  col  mìo  fangue  . 
Laod.Mì  crudel ,  che  mi  chiedi! 

Non  t'  amerei ,  fe  ti  voleflì  efangue . 

SCENA  XIV. 
Leonato ,  c  detti  . 

Leon.\y^K2in  novella  io  ti  reco: 

Artsmifia,  o  Regina,  c  prigioniera.  . 

Eum.[  Qual  fulmine  m'  opprime  !  } 

Laod.(  Qual  contento  m  affale  ! 
Oh  giorno  fortunato  !  ) 

Eum. 

(a)  Si  al^a  da  federe ,  c  così  pure  Eumene* 
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Eum.{  Oh  dì  faiaJe!) 

Laod  Ma  dimmi  :  a  chi  degg'  io    A  Leonato* 

Quefta  nuova  conquilta? 
Lton.K  lei  la  devi  : 

Volontaria  fen  viene , 

Non  fo  per  qual  delirio ,  alle  catene . 
Laod.Dcl  grande  acquifto  la  cuftodia,  o  Prence, 

A  te  commetto . 
Leon^L*  [ibbidìnì  è  pregio: 

Vado  :  ma  ti  rammenta  

Laod.So  che  dir  vuoi .  Tempo  miglior  deftina. 

Heon.Quàndo  Torà  farà? 

Laod.Yotk  è  vicina.  Parte  Leonato . 

SCENA  XV. 

Laodicea  ,  ed  Eumene . 


ludi  Numi ,  e  il  fofFrite  ì 


Laod.Or  vedi  ,  Eumene , 

Se  il  Ciel  m' invia  con  che  atterrirti.  Penfa, 
Che  avvilita  poc'  anzi 
Io  mi  fono  con  te  ;  che  mi  contrafta 
La  fuperba  nipote  amore,  e  Regno. 
Ma  di  te  fteffo  ancora 
Qualche  pietà,  caro,  ti  prenda.  Almeno 
Tu  della  mia  non  t*  abufar  cotanto , 
Nè  lafciarmi  arroflir  d*  inutil  pianto* 
Se  non  ti  parla ,  oh  Dio  ! 
Per  me  pìetofo  amore, 
Lafcia,  che  il  mio  roffore 
Al  cor  ti  parli  aimen. 

C  }  Penfa^ 


3»         ATTO  SECONDO. 

Penfa ,  che  poi  non  voglio 
Cedere  a  tanto  orgoglio , 
Che  rendi  a  le  la  pace. 
La  calma  a  quefto  fen  .       Parte  ^ 

SCENA  XVI. 

Eumene  h 

M  U  ritrovaftl  alfìa ,  empia  fortuna  » 
L*arte  di  fpaventarmi.  Ad  Artemifia 
Per  ferbarmi  fedele 

F  ver  eh'  io  mi  pexdea  ;  ma  folo,  oh  Dio  ! 
Perduto  mi  farei;  ma  pel  mio  bene 
Tremare  almeno  io  non  dovea .  Qual  folla 
D' immagini  funefte 

Or  m' ingombra  la  mente  l  Ah  dell*  irata 
Laodicea  già  fcnto 

La  fenienza  crudel ....  G)à  fu  quel  capo 

A  me  sì  caro  io  veggo 

Pender  la  fatai  fcure .  In  tal  periglio 

Che  rifolvo  !  Ahi»  die  fo  !  Numi  ^  configlio. 
Fra  r  orror  della  mia  forte 
Già  vaneggia  il  mio  penfiero: 
Men  crudel  faria  la  mone 
Di  si  hero  palpitar. 
Non  v*  è  petto  si  collante. 
Non  fi  trova  in  tanti  un  core. 
Che  a  sì  barbaro  dolore 
Non  fi  fenta  vacillar .  Parte* 

Fine  deli:  Atto  Secondo. 

ATTO  III. 


ATTO  III. 

SCENA  PRIMA. 

Sobborghi,  che  fervono  di  quartiere 
ai  foidati  . 

Peucejle  €on  figuito  di  foidati ,  e  poi  Antigene 
con  gli  Ar gir  affidi  ^ 

Peu.  J^Ndiam,  che  amico  il  Cielo 
Ne  aflSfte  ,  e  ne  avvalora  : 
Andiam ,  ch'  ogni  dimora 
A*  Principi  è  fatai  *  Quando  falvarlì 
Non  poffa  il  noftro  zelo,  in  lor  difefa 
Ci  fia  gloria  il  morir. 

"^Ant,  Peucefte  >  e  dove  ? 

Peu.  Le  oftiii  mura  ad  affalir  •  Non  retta 
Altro  a  tentar  ,  poiché  Artemifia  ifteffa 
Dell'empia  ufurpatrìce  alle  catene 
Oggi  porgendo  volontaria  il  piede 
Crebbe  il  noftro  timor  col  fuo  periglio* 

Ant.  E*  ver  :  ma  un  tal  configlio 
Potrebbe  forfè  ancora 
Troppo  irritar  d'  una  tiranna  il  core . 
Per  trar  dall'  empie  mani 
Due  vite  così  care 

Forza  aperta  non  giova .  Un  altra  via 

Convien  tentar,  che  fenza 

Rifchio  evidente  accerti  meglio  il  colpo. 

Peu.  S*  una  miglior  ve  n'  è  

C  4  Ant. 
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Anu  Sentimi  .  Io  penfo 

Paffar  co'  miei  compagni  io  quelle  tnurà^ 
Fingermi  amico  a  Laodlcea  ,  nemico 
D*  Artemilia,  c  d'Eumene,  oprar  di  modo, 
Ch'effa  in  me  appieno  fi  confidi,  e  quando 
Vegga  opportuno  il  tempo, 
A  prò  de'  prigionier  ftringere  il  brando. 
Teu.  Piaccmi  ,  amico ,  il  tuo  penfier . 
Ant.  Deh  lafcia 

Dunque, ch'io  compia  il  meditato  inganno, 
E  intanto  i  tuoi  guerrieri 
Fa,  che  fian  pronti  ad  ogni  uopo,  ond'  effi 
Poffano  al  primo  fegno 
Al  foccorfo  venir.  Cosi,  o  Peucefte, 
La  falute  d'  alcun  non  s' avventura , 
E  la  vittoria  almen  fi  fa  ficura . 
A  compir  \i  grandi  imprefe , 
No  ,  non  balta  oprar  da  prode: 
U  arte  fpeffo  ha  la  fua  lode , 
Giova  fpeffo  il  fimular  . 
Pien  di  fpeme,  e  pien  di  fede 
Cauto  all'  opra  io  movo  il  piede , 
E  due  vite  a  un  tempo  folo 
Già  men  volo  a  conservar . 

Varie  con  gli  ArgirafpidL 

SCENA  II. 

Peucejlcy  e  Soldati. 

Ver  :  potea  il  mio  zelo 
Effer  funeito  al  prigionieri.  Avrebbe  ' 

Nel 


F 
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Nel  cokio  dello  Idcgno 
Abufaio  r  aitera 

Del  favor  della  forte  ,  e  forfè  vanì 
Sariaa  ftati  i  miei  sforzi .  E'  più  ficuro 
D*  Antigene  il  conligiio,  e  in  lui  maffido^. 
D'  un  vile  tradimento 
Certo  ei  vorrà  faivando  il  fuo  Sovrano 
Lavar  la  macchia,  e  il  dubitarne  è  vano. 
Sorge  la  bionda  aurora 
Piena  di  luce  in  fronte, 
E  adorna  il  prato ,  e  il  monte 
D*  erbe  ,  di  piante  ,  e  fior  • 
Così  nd  cor,  che  teme, 
Nafcendo  va  la  fpeme, 
E  fugge  dal  mio  core 
L'affanno,  ed  il  timor. 

Si  ritira  col  fuo  feguito . 

SCENA    I  I  L 

Atrio ,  che  introduce  alle  carceri ,  a  cui 
fi  corrifponde  da  due  parti. 

Leonato ,  e  Laodicea  con  Guardie . 

Leon.  ,  o  Regina  .  E'  giunto 

Antigene  dal  campo  ,  e  feco  traggo 
Gli  Argìrafpidi  invitti  in  tuo  favore. 

i^c?^. Vanne,  Leonato  ,  e  in  vece  mia  procuraj^ 
Che  gli  fia  refo  il  meritato  onore. 
Io  de*  cattivi  intanto 

C  5  De^ 
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Decider  qui  voglio  la  forte . 
Lion.kh.  lafcia , 

Che  prima  io  ti  rammenti 
Qual  farebbe  periglio 
Per  te,  per  la  tua  pace 

Lafciare  in  vita  

Zrtfo^.  In  tendo  . 

Vuoi  la  morte  de*  rei: 
Forfè  t'  appagherò  . 
LeonMdi  d*  ogni  dubbio 

Difciolta  ti  vorrei.  Chieda  il  mio  zelo. 
Vuol  la  mia  fedeltà  ,  eh*  io  ti  fovvenga. 
Che  fe  vivrà  Artemifia  , 
Che  s  Eumene  vivrà ,  tu  non  godrai 
Sicurezza  fui  trono.  In  quefto ,  è  vero. 
Soddisfo  anche  al  mio  amor;  ma  fe  delufo 
Alfin  dovefli  rimaner  ,  contento 
Sacrifico  il  mio  affetto  ai  genj  tuoi. 
Laod.ì<\o ,  Prence,  io  t' amo  :  aflicurar  ti  puoi. 
Leon.    Quello  accento  iuficghiero  , 

Sia  per  gioco,  o  fia  verace. 
Pur  m  alletta ,  pur  mi  piace 
Nel  fentirlo  a  proferir  . 
Cosi  piace  al  prigioniero 
Un  fol  raggio  di  fplendore. 
Che  rivegga  fra  1*  orrore 
D'  atro  carcere  apparir  .       Parte  • 


SCE- 
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SCENA  IV. 

La  fuiietta  ,  e  quindi  Eumene  ,  ed  Artemijia , 
che  nell  ufcire  da  parti  xjppofle  fi-  guar- 
dano a  vicenda  con  ijìupore. 

Laod.  Dganol  prigionieri.  Or  che  paffai  (a) 

Dali*  amore  ailo  fdegao,  ogni  penfiero 
Cofpira  alla  vendetta.  Or  ehe  rivolta 
Al  disprezzo  fon  io  ,  sì  dolce  apprendo 
11  vendicaruii ,  che  fe  ancor  vedeffi 
Pentito  Eumene  ,  non  farei  capace 
Di  fentirne  pietà  .  Soltanto  adeffo 
Riconofco  ,  o  fortuna ,  ogni  tuo  dono  , 
Il  comando  ,  il  potere  ,  il  ferto  ,  il  trono. 
Ecco  la  coppia  rea  :  voglio ,  che  prima  (ò) 
Tremi  al  mio  afpetto  ,  e  poi 
Rifolverò.  Qual  vi  forprcnde  3  Indegni, 
Improvvifo  (tupor  ?  Confufi ,  e  mefti 
V  arredate  in  mirarvi  ì  Eh  non  è  degno 
Di  due  intrepidi  amanti 
Quello  timor.  Dov*  è  T  ardire  ,  Eumene  ? 
Dove,  Artemifia,  il  tuo  fuperbo  orgoglio? 
Dove  fon  le  conquìde?  e  dove  è  il  foglio? 
j4rt.  Tiranna ,  e  qual  timore 

Aver  degg  io  dell'ire  tue,  fe  venni 
Io  ftelfa  ad  incontrarle  ?  In  me  tu  vedi 

Tutta 

(a)  Partono  le  guardie  dividmdoji y  e  ritor- 
nanio  poi  con  Eumene  ,  e  con  Artemijia. 
(h)  Giungono  da  parti  oppojle  i  fuddetti 
f        m^ne  p  ed  Artemijia . 
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Tutta  la  mia  grandezza.  E'  mio  quel  ferto^ 

Che  fopra  la  tua  fronte 

Non  fplende,  no,  ma  ti  rammenta  ognora> 

Che  un'ingiufta  tu  fei,  ch'io  vivo  ancora^ 
£(//72.Crudele ,  io  non  ricerco 

Vane  conquifte .  Della  forte  infida 

Doni  incerti,  e  leggeri 

Sono  i  fcettri ,  e  gì'  imperi . 

Amante  ti  fprezzai. 

Tiranna  non  ti  temo.  A  me  fol  bafta 

A  frotite  del  tuo  ardir,  del  tuo  furore 

La  mia  coftanza  ,  e  d'  Artemifia  il  core. 
Art.  (  Oh  fido  !  Oh  miei  fofpetti 

Troppo  inglufti  al  mio  ben  !  ) 
Laod.Vnt  men  crudele 

Di  quel-o ,  che  dovrei 

Oggi  con  voi  farò .  Cader  dovrefte 

Sotto  la  fcure  entrambi ,  ognun  di  voi 

M'  offefe  ,  è  mio  nemico  :  eppur  io  cerco 

Una  vittima  fola,  eppur  io  voglio 

Quella  vita  ferbarvi. 

Che  più  cara  vi  fia .  Tutto  a  voi  dono 

L'arbitrio  della  fcelta.  Io  fol  confermo 

La  fentenza  fevera. 

Pronunciatela  dunque» 
Eum.{  Oh  moftro  !  ) 
Art.  (  Oh  fiera  !  ) 

Eum.E  ne  dubiti  ancor?  Devi  al  confronto 
D' un  innocente  PrincipefFa  tutto 
In  me  l' odio  sfogar  . 

Art.  E  incerta  ancora  ^ 

Non 
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Non  fegni  il  foglio?  Al  paragoo  tu  devi 

D'un  g^nerofo  Eroe  tutto  lo  sfogo 

Volger  io  me  . 
Laod.Dwù^iXQ  Artemifia 
£/^72,Ah  taci  . 
£^o^/.£urn        dunque  ..... 
Art.  Ah  per  piotà  t'  accheta  * 
Eum.PQnìà  5  eh'  io  Coi  t  ofFefi , 

Ch'  io  fol  portai  fu*  Regni  tuoi  la  ftrage» 
Art.  Rammenta  ,  che  a  tuo  danoo 

10  gi'  infpirai  furor  . 
Eum.X  lei  toglierti 

Di  già  il  foglio  natio  / 
Art.  Toglierti  a  lui 

Di  già  la  libertà  • 
Eum.Sc  ancor  traluce 

Nel  torbido  crudel  dc^tuoì  furori 

Un  raggio  d*  equità  

Art.  Se  ancor  ti  rerta 

Nella  perfidia  tua  d*  effer  umana 

Qualche  debil  desio  ..... 
Eum.lo  fol  deggio  morir* 
Art.  Morir  degg'  io  . 
iW.Audacì  ,  e  quando  fine 

Avran  le  voftre  gare  ?  È  non  vedete , 

Che  vi  freme  fui  capo 

11  fulmine  tremendo  , 

E  che  in  alto  a  gran  pena  io  lo  fofpendo? 
Eum.ll  fiero  braccio  ir^to ..... 
Art,  Il  colpo  difpietato 
Eum.Non  trattener  ..... 

Art. 
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^Art.  Non  ritardar  

^^^•J  a  1  Crudele. 
Aru  ) 

Eum.Ecco  li  petto. 
Art.  Ecco  il  feno . 

a  1  Sfoga  pur  Tire  eftreme. 

Laod.Sì^  vi  voglio  appagar  :  morrete  infieme. 

Col  veltro  fangue ,  o  perfidi , 
Farò  le  mie  vendette  : 
Del  voftro  cor  più  barbaro 
Quefto  mio  cor  farà. 

Mi  trafiggefte  Y  anima  > 
Temete  il  mio  furore  : 
Più  non  mi  fento  in  core 
Ne  affetto ,  ne  pietà  • 

Parte ,  e  rimangono  le  guardie* 

SCENA  V. 

Eumene ,  Artemijia ,  e  Guardie . 


EumJ\^K  eccoci  >  o  mia  fpeme. 

Al  momento  fatai .  Deh  perchè  mal 

Efporti  ai  fieri  fdegni 

D'  una  tigre  crudel  ?  Baftar  dovea 

La  mia  vita,  il  mio  fangue 

Ai  fuoi  trafporti  audaci ..... 

Ma  lu  mi  guardi,  impallidlfci ,  é  taci? 

Ah  non  t'  opprima  ,  o  cara  , 

A  tal  fegno  il  dolor  .  Teneri  moti 

Sento  ancor  io  nell'  alma  5 

Af' 
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AfFannofi  contraiti 

Provo  anelilo  nel  mlofenv  Ma  pur  con  viene 

Far  arg  ne  alle  pene  . 

Serba  por  pochi  illanti  il  petto  forte  ^ 

Che  l'ultimo  de'  mali  è  alfin  ia  morte  . 
jin.  Ah  nel  mio  fcno  imbelle 

Tanta  fvvrza  io  non  fento  ! 

Non  era  a  tal  cimento 

Preparato  il  (nio  cor.  Chi  avria  penfato^ 

Ch'  entrambi  a  quello  palio 

Ne  dovefle  guidar  a  un  punto  il  fato 
Eum.E  ver  :  ma  eh  Dio  !  vogliamo 

Dunque  lafciar  di  noi 

Cosi  debole  efempio  ,  e  alJa  tiranna 

Accrtfcere  il  trionfo?  Ah  non  fia  mau 

Separiamoci ,  o  cara  , 

C^on  virtù ,  che  dillingua  il  noftro  amore. 

Con.  intrepido  core 

Prenai  Tultimo  ampleffo.  Abbìam  fofferto 

Tanto  finor,  che  di  maggiore  affanno 

Altra  cagion  non  vedo  : 

Principerà    coraggio  :  io  ti  precedo. 
Art.  Senti  :  ricevi  almeno 

Della  mia  fede  in  pegno 

Anche  da  me  un  addio. 
Che  anguftia!) 
Jn.  Ah  fenti 

Quell'ultimi  fofpiri, 

Quefte  lagrime  eftremc 

Ricevi  almen.  Confervalc  raccolte 

Nel  gcnerofo  petto, 

E 
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E  fe  mai  negli  Elisj 

La  memoria  fi  ferba 

Delle  crude  vicende,  ahpeafa,  o  caro. 

Al  mio  deftia  funefto  

Eum.Doh.  taci  per  pietà.  (  Che  iftante  è  quefto  !) 
Per  queft*  eftremo  addio 

Lafcia  ,  o  mia  cara,  almeno. 
Di  lagrlmar  così  • 
Art.        Come,  fpietato?  Oh  Dio! 

Strappami  il  cor  dal  feno. 
Ma  non  parlar  così. 
£um.       Taci ,  beli*  idol  mio  . 
Art.  Ah  che  tacer  non  fo. 

a  2,  ma  ciaf-  Oh  che  fatai  momento  ! 

€un  da  fe.    Che  sfortunato  amor  ! 
alluno  Non  è  la  morte  mia 
alt  altro.     Quella ,  che  sì  m'  affanna  : 
La  forte  tua  tiranna 
Fa  tutto  il  mio  dolor. 
Partono  da  parti  oppojle  fra  le  guardie* 

SCENA    V  L 

Campo  de*  Macedoni  illuminato  fuori  di  Se- 
balHa  ,  che  fi  vede  in  lontano  incendiata. 

Peucejle  col  piccolo  Aminta  ^  e  fchiere  di 
foldati  in  ordinanza. 

Ffrettati  ,  o  ben  degna 
Prole  d'Eumene;  v'affrettate,  o prodi j 
Tu  dei  padre  all'incoatro,  e  voi  del  voftro 

Duce , 
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Duce ,  e  Signor .  Tolto  di  braccio  a  mone 
Col  favor     un  felice  tradimento 
Antigene  cel  rende ,  e  infiem  con  luì 
Riconduce  alle  tende 
Trionfante  Artemilia  y  ed  in  catene 

I  fuoi  fieri  nemici  •  Ah  fe  la  forte 
D'  un'  imprefa  sì  bella 

Ci  contefe  Tonor  d*  effer  a  parte, 

II  vanto  almen  ci  lafci  in  quefto  giorno 
D'  accrcfcere  la  pompa  al  lor  ritorno 

SCENA  ULTIMA. 

Preceduto  da  Antigene ,  e  dagli  Argirafpidi 
viene  fopra  eminente  carro  trionfale  Eumeric 
con  Artemisia  al  fuo  fianco.  Dietro  il  carr.0 
fi  veggono  Laodicea  y  e  Leonato  in  catene 
con  varj  de'  loro  foldati  pure  incatenati . 
Chiudono  la  marcia  gli  altri  foldati  del  cam^ 
po  andati  in  foccorjb  d*  Antigene .  Eumene  , 
ed  Artemifia  fcefi  dal  carro  fi  avanzano  y  e 
cosi  fanno  altresì  Laodicea  ,  Leonato  ,  e  gli 
altri  Attori 

jL^W.(J^^Lfin  voi  mi  tradifte^  o  fatl  Infidi  !  ) 

L^o/2,( Incauta  Laodicea!  Ben  Io  previdi.) 

Ant.  Ecco  y  Eumene ,  Artemifia, 

Coppia  illuftre  d'  amor  ,  nulla  alla  voftra 
Felicità  più  manca  .  Io  ne  fon  forfè 
Non  ultima  cagion  .  Lecito  fia 
Dirvi  :  il  trionfo  è  voftro,  e  Fopra  è  mia. 

Eum.E  a  te 

Ant^ 
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'Anu  Sì ,  Duce  .  Entro  a  Sebaftia  appena 

10  fui  ce  miei»  che  primo  mio  penderò 
Fu  la  voilra  falvezza  .  Io  fui,  che  poti. 
Per  togliervi  alla  morte» 

11  popolo  in  tumulto y  io  fui,  che  intanto 
Corfi  alle  porte,  e  le  occupai  *  Dal  campo 
Opportuno  il  foccorfo 

Mi  giunfe  allora,  e  la  Città  fu  prefa*. 

EumXìoXct  amico ,  perdona  

Ant.  Ferma ,  e  il  nome  d'  amico 

Non  profanar  .  E*  tempo 

Che  in  Antigene  apprenda 
.  Artemifia  un  amante  . 
Art.  Come  3 
AnuEnmtnQ  un  rivaK 

AnK  Sì .  Quel  volto  , 

Che  piacque  a  te ,  me  pur  accefe .  Amore 
Mi  fece  reo ,  la  tua  bontà  innocente  : 
Per  goder  t*  ho  tradito  > 
E  in  pena  ti  falvai  •  Nel  tradimento 
Trovo  alfin  la  mia  gloriale  fon  contento.. 
Or  mi  rendo  a  me  (leffo ,  e  ad  un  amore 
Per  mti  troppo  fatai  ri  nunzio  ,  e  torno 
Al  zelo  del  mio  onor,  qual  viflì  un  giorno* 

jLW.Superbi ,  orsù  godete 

Di  mie  fciagure»  La  mia  gloria  a  un  tratto 
Come  lampo  fparì  .  Godi ,  Artemifia  , 
Trionfa  a  tuo  piacer.  Nel  tuo  poffcffo 
T  afficuri  il  mio  fangue .  A  te  non  chieda 
Di  quanto  oprai  perdono  : 

Se 
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Se  neir  ulrima  forte 
Non  m  avvililco  ,  ancor  Regina  io  fono 
£i^/w.Laodicea,  la  mia  Spofa  è  affai  diverfa 

Da  quel  che  penfi  . 
Art,  Non  rperar,  eh'  io  voglia 

L'orme  illeffe  calcar  del  tuo  furore. 
No ,  sì  fiera  io  non  fon .  Vivi ,  e  fe  brami 
.  Regnar,  t* offro  la  Lidia,  e  t'offro  ancora 
In  Leonato  uno  Spofo  .  Or  vanne  ,  e  fia 
Quefto  il  trionfo,  e  la  vendetta  mia  . 
£z/;72. Anima  generofa,e  chi  potrebbe 

Mai  lodarti  abbaftanza?  Ah  fe  '1  mio  core 
Quanto  amar  fi  potea,.  t'amò  finora. 
Come  un  otime  dei  Gel  oggi  t'adora. 
Or  che  il  vJiclo  a  me  ti  rende , 
Cara  parte  del  mio  cor  , 
La  mia  gioja  non  comprende 
Chi  non  fa  che  cofà  è  amor . 
Sono  air  alma  un  grato  oggetto 
Le  fue  barbare  vicende  , 
E  nel  fen  dolce  difcende 
La  memoria  del  dolor  . 
Voi ,  che  già  delle  mie  pene 
Fofle  a  parte,  e  del  mio  duo!. 
Del  piacer  ,  eh*  or  T  alma  ottiene  ^ 
Deh  venite  a  parte  ancor. 
i<?o/2.Qual  bene  inafpettato 
Succede  a  tanti  mali  ! 
Fcu.  E  qual  rinafcc 

Da  si  torbidi  orror  calma  improvvlfa! 
Eum.Kt^dL  fol  i  eh'  io  ti  chiegga , 
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Antigene,  il  tua  amv  re  . 
"^Jnt.  Da'  benefici  tuoi  mi  lento  opprcflb  . 

jirt.  Caro  mio  bene . 
£^/72. Amaro  figlio. 

Ti  fia  d'clempio  il  Genitor,  che  adonta 

Della  forte,  e  del  fato 

Confexvò  la  fua  fede,  ed  è  beato. 

TUTTI. 

E  chi  fra  noi  pofTiede 
Si  nobili  coftuml  ì 
Quella  è  virtù  eh'  eccede 
Del  5ogiio  lo  fplendor. 

Quella  intcrelfa  i  Numi  > 
I  popoh  innamora  : 
Quella  difarma  ancora 
Ogni  più  fiero  cor  . 

fINE  DEL  DRAMMA. 
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